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Doc. n. 1
1764

Catastico di Angelo Prati.

ASVe, Provveditori alle Biave, reg. 122.

Doc. n. 2
1541, 17 settembre

1l Senato esprime l’intenzione di istituire una nuova
magistratura affinche possa far ogni provisione de
formenti, cosa tanto necessaria al bisogno et sicurta de

questa Cita.

Essendo necessario de far continuamente
provisione del denaro per li bisogni dela republica nostra
et similmente far ogni provisione de formenti, cosa tanto
necessaria al bisogno et securta de questa cita, non se die
mancar in tutto quella che po dar I’una et I’altra de queste
cose. Et perché questo Conseglio ha inteso per la relation
fatta in esso per il dilettissimo nobel nostro Marco da
Molin procurator con quanta presenza promette de far dar
alla Signoria nostra ducati 200.000 et piu del tracto del
Foresto et valle de Santa lustina, lochi della Signoria
nostra, che sono campi 22.000 in circa, et oltra di questo
promette anchor con molta facilita con el brazo del Stato
nostro far redur a cultura molti terreni et valle inculti, deli

quali non se cava alcun utile, et presto dar utile assai a



questa cita, sicome si contiene nella scrittura letta in
questo Conseglio del prudente citadin nostro Alvise
Corner, le qual cose si faranno sempre con utile de questa
lacuna, pero, 1’andara parte che per auctorita de questo
Conseglio sia preso che de presenti far si debano per
scrutinio di esso tre nobili nostri, quali debano haver
titulo de Provedadori sopra li lochi inculti del dominio
nostro, quali debano haver de far diligente inquisition de
tutti li lochi 11 lochi inculti et valle che si possano redur in
cultura, si della Signoria nostra come de particulari, senza
danno delle lacune, togliando sempre el conseglio et
opinione di periti, et fatta tale inquisitione, presentar nel
Collegio nostro una nota de tutto quello che haverano
trovato con la opinion et parer de essi periti, se si potrano
redur a cultura senza danno di esse lacune. Possendo
cadauno di esso Collegio et di essi tre Provedadori, cosi
uniti come separati, metter poi quelle parte in questo
Conseglio circa tal materia che li parera per beneficio
delle cose nostre. Et possano li diti tre Provedadori esser
electi de ogni loco et officio et cun pena et scrutinio. Non
possendo refudar sotto tutte le piu strette pene statuite per
le leze, cosi da questo come dal nostro Mazor Conseglio
contra li refudanti.
1541. Die 17 septembrio

De mandato serenissimi domini nobiles viri ser
Nicolaus Mocenigo, ser Zacharius Vendramino, ser
Marcus Antonius Grimano, ser Franciscus Venerius, ser

Franciscus  Superantius  videant et  examinant



suprascriptam scripturam et referant postea opinionem
suam in excellentissimo Collegio.

Pulverinus secretario.

ASVe, Savi ed Esecutori alle acque, reg. 607, c. 88v.

Doc. n. 3
1541, settembre

I Savi alle acque esprimono parere negativo riguardo
eventuali interventi di bonifica nei territori limitrofi alla

laguna di Venezia.

Alla presente parte mandata per la Sublimita
Vostra a nui Savii sopra le aque che dobiamo dir la
opinion nostra, per obedir quella riverentemente li dicemo
che cadauno de’ desiderar et operar che la excellentia
vostra trovi danari per li urgentissimi bisogni sui, et che
in questa inclyta cita sia abondatia de formento per il
viver de questo suo innumerarabel populo. Ma essendo
sta’ commesso a nui Savii prefatti per lo illustrissimo
Conseglio di X, excellentissimo Conseglio de Pregadi et
excellentissimo Collegio delle aque, che representi
immediate 1l suo illustrissimo conseglio in queste materie
de aque, che debbiamo haver cura della conservation de
questa nostra lacuna la qual, per operation fatte da
particulari per bonificar et far de aque terra per beneficio

suo, ¢ sta’ talmente restretta che dove la principiava da



Ravena et continuava per longeza fino in Aquilegia, hora
¢ redutta da Fosson fino a Lio Mazor, et per largeza, dove
che la era 25 et 30 mia, in tal loco la non ¢ larga un
migliaio lutan dalla terraferma et sempre se va aterrando,
talmente che, chi continua cusi, vederemo de breve
Chioza in terraferma et de facili poi questa cita; et non
dicendossi in essa parte particularmente quelli loci che se
habi a retrazer per aricordo del clarissimo messer Marco
da Molin procurator, per invention del spectabil citadin
domino Aloyse Corner, ambi interessati in queste
bonification, ma non sapemo che dirli. Ma quando ne sara
ditti particularmente li loci, faremo intender a Vostra
Sublimita quanto sara la opinion nostra per beneficio de
questa inclyta sua cita et lacuna, la qual si per el sito forte
fatto dalla Maiesta de Dio, come per la salubrita de 1’aere,
per le cose che potriano occorrer, si de’ custodir come la
pupilla de I’ochio proprio, la qual da particulari commodi
¢ sta pur tropo restretta. Ben li dicemo che chi bonificara
la campagna de Verona, la campagna de Tarviso et la
valle de Santa lustina et il Foresto, questo non sara danno
della laguna.

Quanto al far li tre provedadori con titolo de
Provedatori sopra li loci inculti del dominio vostro, a nui
questo non spetta parlarne, perché la Sublimita Vostra
sapientissima con li sui sapientissimi consegli pol far
quello 1i piace; ben riverentemente li aricordamo che,
facendoli, la vogli advertir che per tal election non siano

interrotte le leze et ordini del nostro officio dele Aque,



fatte per deliberation deli sui excellentissimi Consegli X,
Pregadi et Collegio delle aque, tutte a beneficio de queste
nostre lacune, et che non se habino ad impedir in cosa
alcuna concernente le lagune et cose dependente da

quelle.

ASVe, Savi ed Esecutori alle acque, reg. 607, cc. 88v-
8Or.

Doc. n. 4
1556, 10 ottobre

1l Senato istituisce stabilmente i tre Provveditori sopra
Beni Inculti.

1l 6 febbraio 1557 il Senato dispone che sia esclusiva
competenza dei Provveditori sopra Beni Inculti
concedere le regolari investiture per [utilizzo delle
acque ad uso irriguo, domestico e come forza motrice per
gli oplifici.

La deliberazione viene approvata con qualche riserva,
ovvero con 127 voti favorevoli, 26 contrari e ben 31 non

sincerl, astenuti.

Si attrovano nel territorio nostro di Padoa, Vicenza,
et Verona, nel destretto di Asolo, et nel Polesene nostro
di Rovigo, et in Istria, molti luoghi inculti, 11 quali quando
si potessero adaquar, exsiccar, et irrigare si riduriano a

buona cultura, di modo che si caueria assai quantita di



biaue, il che quanto beneficio sia per apportar a questa
citta, et alli sudditi nostri, ogn’uno lo pud conoscer per
prudentia sua; onde essendo al proposito, proueder che
detti luoghi siano ridotti a cultura:

L’andera parte, che de presente per scrutinio di
questo Conseglio siano eletti tre honorevoli gentil
huomini nostri del corpo di esso, possendo esser tolti di
ogni luogo, et officio, etiam continuo, eccetti quelli del
collegio nostro, con titolo de Proveditori sopra li luoghi
inculti, et star debbino in esso officio anno uno continuo,
non possendo alcuni loro esser eletto per detto tempo ad
alcun altro carico, che si fa per questi Conseglio, ne
possino refudar sotto pena de ducati 500 per cadauno da
essergli tolta immediate da cadauno delli Avogadori
nostri de Comun, et del Collegio nostro senza altro
conseglio. Debbano immediate che sarano stati eleti veder
le informationi, dissegni, et altre instruttioni fatte fin hora
da inzegneri, et altri in detta materia sopra li luoghi
predetti et parendogli con quelle di venir a questo
Consiglio con le opinion loro senza altrimenti conferirsi
sopra il luogo, lo possino, et debbano fare in termine de
giorni .XX. sotto la pena soprascritta et metter cosi uniti,
come separati quelle parti che parerano loro utili et
necessarie.

Quando veramente paresse loro a proposito, et
necessario trovarsi prima sopra li detti luoghi con
imzegneri, et altri, debbino farlo, et conferirvisi in

termine de giorni .XV. sotto la medesima pena, con quelli



inzegneri bressani, che s’attrovano de qui, et altri che
parera al Collegio nostro, per vedere quelli luoghi che si
possono adaquar, exsicar, irrigar, et redur a cultura,
possendo principiar dove che parera loro. Essendo sotto
la istessa pena da esserli tolta ut supra tenuti dopo che
haveranno veduto et ben considerato il tutto venir a
questo Conseglio giorni .XV. dopo il ritorno loro in
questa Citta con 11 dissegni, deposition de ingegneri, da
esser per loro fatte in scrittura separato I’'uno dall’altro, et
altre instruttioni necessarie, et proponer uniti, o separati le
opinion loro, accioche si possi far in tal materia quella
deliberatione che sara giudicata oportuna, et necessaria.

Et debbano quanto piu presto parera oportuno
conferirsi in Istria a veder quei luoghi inculti, et inhabitati
del contadino di Puola, et altri luoghi di essa Istria, et
ritornati in questa Citta debbino aricordar a questo
Consiglio il modo di farli habitar, et ridur a cultura,
potendo circa cid0 metter quelle parte che parerano loro
proposito.

Habbino per sue spese, et de quelli ministri che
condurano seco, a tale effetto delli danari della Signoria
nostra ducati dodeci al giorno, oltra 1l salario delli detti
inzegneri, et altri ministri che haveranno con s¢, delli
quali non siano tenuti a mostrar conto alcuno.

Et perche ¢ sta deliberato per questo Consiglio a
XXIX del mese di agosto passato che il nobil nostro
Zuane Donado, dopo espeditto il negozio delle aque della

Rosa, debbi conferirsi nel territorio nostro trivisano per



veder quelli luoghi inculti insieme con li inzegneri et altri
ministri per referir poi nel Collegio nostro 1’opinion sua,
pero sii preso che ritornato il detto nobel nostro in questa
Citta, siano tenuti quelli del Collegio nostro, sotto pena
de ducati .500. per cadauno, da essergli tolta per li
Avogadori nostri del Comune t per cadauno di esso
Collegio senza altro consiglio, giorni otto dopo udita
I’opinion di esso nobel nostro, et veduti li dissegni et altre
instruttioni, venir a questo Conseglio con le opinion loro
per deliberar anco sopra li detti luoghi del trivisano quello

che sara giudicato utile et espediente.

ASVe, Senato, Terra, reg. 40, cc. 136r e v.

Doc. n. 5
1665, 29 luglio

1l Senato, su richiesta dei Provveditori sopra Beni
Inculti, ordinano venga immediatamente completato il

catastico relativo alle investiture per ['uso d’acque.

Considerabili sono 1 disordini dalla virtu de
Provedadori a beni inculti in esatta scrittura rappresentati
sopra la forma dell’investite che da particolari vengono
fatte dell’acque, che sono capitale cosi proficuo alla
Signoria nostra. Merita intiera commendatione il
Magistrato che diligentemente tutto esamina per

corregerle, mentre chiamano gl’inconvenienti i publici



maturi riflessi, perdo I’andera parte che essendo il
principale oggetto del principe nel permettere I’investite
dell’acque che restino irrigati e fruttiferi 1 beni de
particolari arridi et inculti, motivo del medesimo anco fu
che dall’avidita e fraude non seguano usurpazioni delle
medesime a pregiudizio del pubblico interesse, doveran
percio quei provedadori vivamente aplicare con le vie di
formatione de processi, o con quell’altre che occorressero
e fossero stimate conferenti per scoprire € punire le
usurpazioni stesse, dovendo il provedador di maggior eta
rimaner particolarmente destinato a quest’importante
funtione.

All’oggetto  medesimo  necessaria sara la
perfettione d’un diligente cattastico da essi principiato.
Doveranno pero incaminarlo all’ultimatione, destinandovi
persona espressa, ma d’habilita e fede, alla quale
potranno assegnar quella moderata ricognizione che
stimeran conveniente da esser dal Collegio nostro,
conforme il solito, approbata.

Per l’investite di la dal Menzo, ricercando la
materia particolar osservatione, s’attenderanno da
provedadori medesimi, doppo presi i lumi che tenessero
nel Magistrato de privileggi et altro, le relationi piu
fondate per deliberarsi il piu conveniente.

Circa poi la forma dell’investir 1 particolari
dell’acque, doveranno con l’auttoritd che tiene il loro
Magistrato, regolarsi nell’assegnare alla publica cassa

quella somma di denaro che per il riconoscimento

10



dell’alto dominio del principe ¢ necessario, col riguardo
insieme alla qualita et quantita dell’acque, e con quelle
forme che dalla loro virtu saran conosciute proprie et
convenienti. Rimanendo all’applicatione de provedadori
medesimi  vivamente incaricata la sopraintendenza
puntuale all’affare presente, cosi circa I’usurpatione come
circa ogn’altro che gravemente concerne il publico

interesse.

ASVe, Senato, Terra, reg. 170, cc. 323v-324r.
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Doc. n. 6
1763, 1 novembre

Relazione di Marino Garzoni, provveditore alle biave
con facolta di inquisizione, sull’ispezione effettuata sui
mulini del Consorzio delle 80 ruote molitorie e sullo
stato del fiume Sile e dei suoi affluenti Melma, Storga,
Limbraga e Mignagola.

Copia]

N. 1

[lustrissimi et eccellentissimi signori Sopraprovveditori e
Provveditori alle biave.

Le frequenti notizie di chi sopraintende a’ mollini
del Consorcio delle 80 ruote che giornalmente travagliano
in Trevisana per publico conto e per pistori, giunte a
quest’eccellentissimo Magistrato, e le segrete denoncie
capitate all’Inquisitorato, sostenuto imperfettamente, ma
con quel zelo che si conviene, da me Marin Garzoni
Provveditor, persuasero Vostre Eccellenze d’accordarmi
il passaggio a quella parte ne’ primi giorni del passato
mese d’ottobre. Munito di  requisitoriali  per
quell’illustrissimo rappresentante, ond’ottenere,
occorrendo, tutte quelle assistenze che mi fossero
necessarie, li 8 del mese sudetto, servito dal fedelissimo
nodaro del Magistrato, dal fedel Dionisio Querini,
depputato agl’atti criminali, € da Sgualdo Del Prete fante,
intrapresi il mio viaggio.

Sette giorni tra andata e ritorno io v’impiegai, €

12



spero utilmente, nella visita di que’ mollini, nelle
osservazioni piu importanti sopra le acque che scorrono
ne’ quatro fiumi, Melma, Storga, Limbraga ¢ Mignagola,
e le soministrano al lavoro de’ formenti di publica
raggione e de’ pistori, riconoscendo puranco le restere
lungo 1l Sile e 1li dossi che impediscono il libero
passaggio de’ burchi e de’ libi.

Li primi miei passi furono diretti nel riconoscere la
Limbraga, che passa nell’interno della possessione del
nobil homo abbate Balbi, ove venne egli a promovere
quegl’inconvenienti per i quali s’¢ dovuto rissolutamente
prescrivere al nobil homo Podesta di Treviso di far levar
dall’alveo que’ molti roveri che trattenevano le acque et
impedivano il naturale lor corso, e di far otturare que’ fori
nell’alveo stesso che le divertivano per tramandarle in
alcuni fossi escavati per particolare suo uso. Infatti li
ritrovai tutti fuor d’acqua, in numero superiore alla mia
aspettazione, e d’una grossezza che sorpassa li piedi otto
di volta. Ma ci0 che piu mi sorprese fu 1’osservare varie
altre intestadure e cannali, non meno che usurpi et
imbonimenti di  fontanazzi, restrinzioni d’arzeri,
pallificate et altre operazioni, tutte dirette per acquistarsi
terreno, divertir et estraer 1’acque del fiume per formar
laghi e peschiere. Tali opperazioni, fatte di propria
auttorita contro il sentimento de’ publici decreti, non
possono né devono lasciarsi correre innosservate, ¢ sara
necessario  ch’esposte  tali  scandalose  liberta

all’eccellentissimo Senato, venga dalla sovrana sua
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auttorita prescritto che, con la sopraintendenza de’
soprastanti nostri € con I’esame d’un publico perito,
vengono rimmosse le novita, pregiudiziali certamente a
riguardi importanti de’ nostri mollini, che impoveriti
delle naturali lor acque ritardano le macine, con notabile
disordine per il lavoro de’ formenti per forni, per fontici e
per pistori.

Mi condussi nel tempo stesso sopra la strada per
cui transitano li carri per tradur il grano e ritornano con le
farine dalli mollini di San Bubol¢ all’imbarco per questa
parte.

Avend’egli usurpata e ristretta essa strada, fu gia
due anni prescritto che con l’intervento de’ signori di
Treviso destinati sopra le strade, de’ soprastanti nostri e
de’ periti, fossero da quel nobil homo rettore fatte
rimovere le novita e ridotta la strada, giusta il disegno
esistente in quell’archivio della perticazione 1680.

In esecuzione del commando fu il tutto in allora
ridotto a dovere, con I’imbonimento di certi fossi escavati
per restringer la strada e piantati li termini in pietra, ma
nonostante, da sua signoria reverendissima nell’anno
presente si rinovarono 1’arbitrarie sue operazioni, anzi
nella volta della strada allungod il muro d’una nuova
fabrica, con restringerla in maniera che impediva il libero
transito.  Scritte lettare nostre al nobil homo
rappresentante, fu ripristinata la strada sudetta e ridotta
entro de’ termini assegnati [’anno inanzi, con

demoluzione d’alcuni passi di muro della fabrica stessa.
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Ardi egli nonostante d’appellare tanto le prime quanto le
seconde lettare al Consiglio eccellentissimo di 40,
dirigendo la contestazione contro la contessa Adimari,
proprietaria de’ mollini, e contro de’ signori alle strade,
dandone anco notizia all’eccellente fiscale del presente
eccellentissimo Magistrato. Giace tutt’ora indecisa la
controversia che dovra certamente a sostenimento delle
publiche raggioni assumer giudicio li spettabili fiscali
della Serenissima Signoria.

Per altro, nell’interno di esso fiume Limbraga si
sono osservate alcune marezane et erbazzi che
trattengono le acque, onde s’¢ ordinato che li proprietarii
degl’edificii debbano togl[i]ere tutti quegl’impedimenti
ch’arrenano il corso del fiume stesso.

Si ¢ poi da me divisato il sito delle restera prossima
al bastion di San Polo. Da come s’¢ esposto
all’eccellentissimo Senato, ¢ necessario di prolungarla al
di qua del bastion stesso sino al paré di tavole dove sta
affisso il restello per cui s’entra in citta, dove aperta una
porta et entrati i tirragli de’ burchi, rittaccarli imediate per
prosseguire la loro condotta a’ mollini di San Martino,
senza esser astretti li conduttori, come in presente, di
girar le mura della citta per rittaccare di nuovo li bovi.
lasciando intanto li burchi attacati al pallo di fuori, con
pericolo di somergersi, com’¢ successo altre volte, con
danno e pregiudicio del publico capitale.

Sara  perci0 necessario  insistere  appresso

gl’eccellentissimi signori Savii perché la scrittura nostra
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sia decretata e soministrato il dinnaro occorrente per cosi
necessaria indispensabile opera.

Con lo stesso incontro mi sono condotto sopra
luoco ad osservare se il ristauro de’ bovoni, ultimamente
fatto accomodare dal sovrastante Tognetti sia nella debita
forma esequito, ed infatti non potei che compiacermi
d’essere stata I’opera perfettamente stabilita.

Praticai pure le osservazioni sopra il corso del
fiume di 1a dal ponte di Santa Margherita, e riconobbi in
esso un disordine gravissimo prodotto dalle scorzerie de’
corami. Tutte le imondezze delle vallonie ch’in esse si
racolgono fra I’anno si gettano nel ghebbo che sbocca nel
flume. Queste si fermano e formano dossi nel mezzo e
nelle parti laterali, cosicché li libi con li formenti che
vanno a’ mollini di San Martin e ritornano a’ burchi con
le farine sono ad evidente pericolo di somergersi,
rendendo tortuoso il fillon dell’acque che violentemente
scorre per la ristretezza dell’alveo maggiore. Piu volte un
tanto disordine fu osservato dagli eccellentissimi miei
precessori in tempo ch’il male non s’era avanzato
tant’oltre. Ora conviene di non negligersi et accorrervi
con solleciti provedimenti. Sara percid0 necessario che
I’eccellentissimo Senato rissolutamente prescriva che
dette immondezze non siano piu gettate nell’acqua ma
raccolte vengano tradotte o sopra le mura, come ne’ tempi
andati, oppure trasportate fuor di citta. E perché apparisse
giusto e conveniente che chi fu la causa degl’imbonimenti

soccomba all’aggravio dell’escavazioni, astringere i
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direttor1 d’esse scorzerie a rissarcire il dispendio per
rendere transitabile il fiume, altrimenti per quante
ordinazioni saranno rillasciate, si renderanno frustatorie
et inuttili per la facilita ch’hanno quelli operarii di gettar
con pocca fatica dalle scorzerie nel ghebbo Ie
immondezze accennate.

Di qua poi dal sudetto ponte, verso I'uscita dalla
citta ove si scaricano li burchi del sale, sussistono altri
dossi che impediscono la prosecuzione de’ libi, con lo
stesso pericolo d’affondarsi. Anco questa operazione
spettar deve al Magistrato eccellentissimo delle acque,
onde sara necessario in un tempo stesso esporre 1’urgenza
all’eccellentissimo Senato, perché accordi il modo
d’effettuarla.

Prosseguendo in tanto la visita, mi condussi a
Cendon, ne’ mollini di Ca’ Minotto ¢ Zambelli. Ho
osservato il pontile dal quale s’entra ne’ medesimi
distrutto e precipitoso e n’ordinai I’imediato ristauro. Li
monari che in detti mollini travagl[i]ano sono sublocatori
di Valentin Migo. Questo Migo in essi non s’esercita
benché descritto in bolla, ma nella posta lontana di Ca’
Michiel contro le leggi, chiaramente parlando la
terminazione 11 settembre 1736, che si rifferisse alla
precedente 1732, 19 giugno, la quale accorda bensi che
sopra uno stesso alveo possa sussistere in bolla uno stesso
monaro quando sian vicine le poste, ma non gia in mollini
disgiunti e lontani, tutto che sopra d’un alveo medesimo.

Anco sopra cid dovra rinnovarsi la legge e chiaramente
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ordinare che chi ¢ descritto in bolla debba personalmente
esercitarsi in que’ mollini che sono contigui, mentre tali
sublocazioni riescono in piu modi pregiudiciali, perché il
sublocatore, non essendo in bolla, né essendo soggetto a
responsabilita verso il publico, lavora senza le
convenienti cautelle e mettodi prescritti; d’indi comette
deffraudi, giacché volendo lucrar il principale sopra le
fatiche del sublocatore, questo per ritrare il suo
mantenimento non adempie al proprio dovere, cercando
profitti illeciti e lesivi alli riguardi del publico intresse.
Tale abuso perniciosissimo s’¢ da mo’ scoperto anco ne’
mollini di Ca’ Minotto, di Ca’ Falier, di Ca’ Albrici, di
Ca’ Priuli e consorti. Negl’uni ¢ affittual principale certo
Antonio Albanese da Rovigno, c’ha il suo domicilio in
Venezia, e negl’altri don Valentin Vedovato e Lorenzo
Marangoni. Merita riflesso questo esenzialissimo punto
per varie raggioni, oltre le gia dette che a suo luoco
saranno accennate. Nell’arzerello di questo mollino di
Cendon, ove si legga la burchiella, I’acqua aveva escavata
una profonda bucca, con restrinzione del medesimo, da
dove I’acqua dell’alveo si disperdeva et impoveriva il
corso necessario per far girare le ruote e ne ordinai
I’immediato accomodamento.

Introdottomi poi nella poste a Cendon, di sotto di
Ca’ Memo e Raspi, ed ivi ritrovai sfa[s]ciati li coperti,
introducendosi le pioggie, con bagnar li sacchi del grano
e delle farine, e ne prescrissi il pronto ristauro, cosi pure

dell’arzere che spande le acque e le diverte dal loro
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natural corso.

Nelli mollini poi sopra la Melma di Ca’ Priuli due
ruote sono in necessita di essere prontamente rimesse con
li canali che conducono le acque per il lavoro delle
medesime, cosi pure I’impianto di palli che sostengono le
ruote stesse ed il pare egualmente della posta, sfassiato e
fracido, e nel coperto anco v’¢ necessita di ristauro e di
palli per sostenere la posta.

Nelli mollini di Ca’ Albrici e Farsetti le ruote
devono essere accomodate e fabricarsi la terza ruota ch’¢
affatto distruta.

Alla Melma, nelli mollini di Ca’ Valier e consorti,
cosi pure in quello di Ca’ Priuli, in alcune ruote s’esercita
anco nel mollin di sopra Domenico Migo, et egualmente
in altro mollin del nobil homo Valier contro le leggi,
essendo I’affittual principale il gia detto Albanese, che
subloca, e per le affittanze con li compatroni deve
supplire ad ogni dispendio riscuottendo le carattade.

Ne’ mollini di sopra, di raggione di Ca’ Valier, in
una posta manca I’impianto de’ pali che la sostenga e
minacia ruina. Occor pure I’escavazione dell’alveo dal
detto molin fino al molin di mezzo, non esendo stata
esequita a dovere et in ordine alle prescrizioni emanate
sotto l’inquisitorato del nobil homo Provveditor
Contarini.

In un’altra posta di detto nobil homo occorre
d’accomodar il profillo sott’acqua, dal quale si diverte dal

naturale suo corso né influisse come dovrebbe, ad uso
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delle ruote che in essa v’esistono.

Anco in questa manca un’altra ruota affatto
distrutta, et ¢ necessario venga redificata. Il ponte poi
essendo in mall’ordine, ne prescrissi il riffacimento.

Ne’ mollini di Ca’ Corner a Casier, non essendo in
essere 1l pare di tavole che li divide da quelli di Villa
imediatamente contigui, n’ordinai ’erezione a tenor delle
leggi, a divertimento de’ deffraudi e mescolanze di
formenti e farine con quelle di publica ragione.

Li molini di Storga, di raggione di Ca’ Renier e del
Pio Ospital della Pieta di Venezia, tenuti ad affitto dal gia
indicato don Valentin Vedovato. Ha egli fatto descriver in
bolla Toni, di lui fratello, ch’ivi non si esercita ma
s’attrova in altro molino lontano di Ca’ Diedo, havendolo
sublocato a Tomaso Poretto. Oltre che questo religioso fa
figura d’affittual principale e tiene a s¢ soggetti detti
monari, fa macinar tutte le farine de’ pistori nel molin di
Ca’ Renier suacennato, ¢ le compartite publiche spettanti
a questo molino le spedisse fra terra in quello di Ca’
Diedo, cosi che oltre la propria natural porzione che gli
tocca d’ogni burchio, dovendo sempre lavorar per forni e
per fontico, vengono di ritardarsi le spedizioni de burchi
per Venezia, dovendo attendere una parte del loro carico
da uno molino tanto lontano, e aggravato dalla compartita
di due molini, non puo con la dovuta sollecitudine ridur
pronte le farine e farle trasportar con li carri all’imbarco,
disordine che merita tutto il riflesso e li addottati

provvedimenti.
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Lo stesso gravissimo inconveniente apparisse ne’
molini della Fiera di Ca’ Pisani e di Ca’ Manin,
spedendosi le lor compartite in quello fra terra di San
Bubol¢ della contessa Adimari. Tiene in affitto e gl’uni e
gl’altri Lorenzo Marangoni, ed in ambidue tiene in bola il
suo nome benché il secondo sia piu di un miglio lontano.
Lo ho amonito sul fatto a quanto si conviene, ma non
saprei persuadermi dell’esecuzione, mentre da’ pistori
ritraendo maggiore profitto nelle macine gli preme
tenerseli ben affetti, perché non vadano ad altri molini.

Tiene egli a San Bubol¢ un sostituto, nominato
Anzolo Gobbi, contro le leggi benché tenga in bolla il suo
nome.

L’unico e salutare ripiego sara quello di sospendere
le carattade a tutti que’ molini ne’ quali si sono scoperti li
enunciati difetti, sino a tanto che siano le cose ridotte a
dovere. Et in tanto sara bene rillasciar ordini rissoluti
perché entro conveniente termine sia supplito a’ restauri,
all’erezione delle mole che mancano, a poner in bolla li
veri nomi de’ monari che si esercitano di macinar in ogni
molino le sue compartite, esequire quel piu che
I’uniforma alle leggi, estendendo proclama che ne
ingionga [Deffetto, rassegnandolo all’eccellentissimo
Senato per la sua approvazione. D’indi, Vostre
Eccellenze, ponendo in opra la loro costanza, escluder
qualumque intanza che s’allontanasse dalle cose
prescritte, giacché tutto cid che apparisse di disordine

presentemente tutto fu anco prima esposto da’ nobili
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homini Inquisitori passati. In esso proclama crederei
conveniente di ravivarsi [’inibizione di qualumque
macina di formenti particolari, perché facilmente si
cambiano li formenti publici con I’inferiori de’ privati,
com’¢ successo piu volte.

La publica carita ¢ concorsa poi nell’anno 1753,
sopra de’ suggerimenti di questo Magistrato, d’accordare
a’ monari un soldo di gratificazione per staro perché
adempissero fedelmente a’ loro doveri, s’astenessero
dalle contrafacioni e restassero in parte sollevati
dagl’esorbitanti pesi delle loro affittanze, restando
prescritto di dovere riscuotterlo in capo all’anno il loro
commesso perché non passasse in mano de’ proprietarii
per que’ monarii che per fedi giurate non fossero
comparsi mancanti, 0 havessero commessa fraude. Con
tutto cio apparisse dellusa la publica intenzione, perché
alcuni compatroni de’ molini a proporzione di quell’utile
hanno accresciute le affittanze et hanno ridotti 1 monari
alla condizione di prima. Anco sopra questo articolo sara
necessario versarvi, giaché abbiamo nell’officio li
documenti di quanto contribuiva ogn’uno d’affitto inanzi
la gratificazone sudetta, restringendolo alla summa et
all’aggravio stabilito per prima, con addattate
comminatorie perché non si dilatino con segrete aggiunte
d’imposizioni sotto qualsivoglia titolo, altrimento otto in
novecento ducati sono gettati, ch’alcun anno sorpassano
il migl[i]aro.

Non posso poi tacere inoltre a Vostre Eccellenze il
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gravissimo inconveniente ben meritevole delli loro saggi
provedimenti, riconosciuto e tante volte esagerato nelle
rellazioni degli eccellentissimi miei precessori.

Restano accordate per legge a’ monari libre tre di
volativa per sacco, tanto delle farine de’ forni che de’
fontici. Con corrigibile abuso risservano essi le volative
de’ primi e le mescolano ne’ sacchi delle seconde,
estraendone altretanta summa. Quindi ne deriva che le
farine che si vendono ne’ publici fontici, benché impieghi
il Magistrato tutta la maggiore attenzione nel far acquisto
di formenti di perfetta qualita et a prezzi superiori di
quelli per forni, ne escono le farine oscure € rimangono
arrenati li consumi con discredito de’ fontici stessi. Da
c10 nasce che il popolo si provede ne’ fonteghetti privati,
non gia perché gli siano vendute a minor prezzo ma per
essere di miglior qualita. In tal guisa si moltiplicano li
fonteghetti a fronte di tante comminatorie e proclami, né
vale Dattenzione e viggilanza che fa prestar
I’Inquisitorato da’ ministri, né i repplicati ricorsi portati
al Tribunale supremo per impedirli, continuando il mal
uso che prende maggiore piede ogni giorno, non potendo
estendersi la facolta dell’Inquisitore, e sempre pratticar
quelle esecuzioni che sarebbero necessarie riguardo alle
case da dove escono dette farine e da’ siti della citta ove
gli officiali non entrano. Dagli esami pratticati senza
riserva, 1 monari hanno depposto di pratticar detti baratti,
scusandosi con la necessita di dover pagare gli affitti con

farine di fontico, ricusandole li padroni de’ molini de’

23



forni. Versato havendo tante volte sopra tale argomento il
Magistrato, ordinando 1’alternativa delle macine, cio¢ che
tanti mesi lavorassero alcuni molini solo per fontici, con
esclusione de’ formenti de’ forni, ma dessuntosi poi che
chi macinava questi secondi risservava le volative delle
farine de’ primi allorché venisse a toccargli la volta, si
ripiglio 'uso delle ordinarie distribuzioni. Fu poi
suggerito di segregare una parte de’ molini, li migliori e
piu comodi, per macinar sempre per fontico né mai per
forni, unico veramente e salutare ripiego. La proposizione
rimase giacente piu per riguardi privati che per publico
bene, perché penetrato il ripiego da’ compatroni non
mancorono offici e ricorsi per sturbarne 1’effetto.

Quando volessero Vostre Eccellenze prender
seriamente in esame questa matteria troverebbero che li
proprietarii de” mollini non potrebbero opporsi, giacché
allora quando furono loro venduti dal publico li loro
mollini, con condizione di spedir in essi alla macina li
formenti, ne’ publici fontici non entravano che farine de
particolari, prima dal Magistrato peritate e fissato il lor
prezzo. Ma nell’anno 1696, a causa d’un’estraordinaria
scarsezza de’ grani, non concorrendo piu ne’ fontici
farine dell’accennata raggione, restava la citta sproveduta
del giornaliero bisogno. Allora fu che I’eccellentissimo
Senato assegno ducati trentamila effettivi co’ quali
dovesse il Magistrato proveder formenti anco per fontico,
onde ridotti in farina gl’abitanti potessero prenderle e

ritrar il giornaliero loro allimento, non intendendo

24



I’eccellentissimo Senato che nelle vendite venisse lucrato
né tampoco rissentito discapito, purché il capitale non si
minorasse.

Perché se nel macinar detti formenti non fossero
fraudi commesse, restorono spediti alli mollini del
Consorcio predetto dove sopraintendendovi persone
publiche invigillassero per evitarle, ¢ ben vero che se
I’eccellentissimo Senato adorasse la massima, non
mancherebbero ricorsi e indolenze de’ proprietarii per
sostenere un tal jus di macinar indifferentemente e gl’uni
e gl’altri formenti, ma dovranno acquietarsi alla fine,
perché senza raggione alcuna legale d’opporsi, come si
sono acquietati tante altre volte che furono spediti detti
formenti alla macina ne’ molini del Dolo senza passare
piu oltre.

Cosi resterebbe sanato quel male che senza un
potente e rissoluto rimedio si ridura insanabile. Allora poi
a’ molini del Consorcio che fossero a tale ufficio
destinati, potrebbe prescriversi il cangiamento delle ruote
da requoare in bresciana, perché le requoare, essendo
leggere e girando con maggior impeto, trissano anco le
semole che si mescolano con 1l fiore delle farine, le quali
riescono anco per questo mottivo piu oscure. Per non
restar a mio carico una circostanza di tanto rillevo, 10 la
assoggetto alle ponderazioni sapientissime di Vostre
Eccellenze, per quelle delliberazioni che credessero piu
convenienti et opportune.

Sarebbe poi giovevole et utile il prescriversi che in
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ogni molino dovesse tenersi un garzone per allevarlo e
renderlo abile a far il monaro, mentre per quanto potei
scoprire mancano persone d’esperienza in tal professione,
introducendosi huomini che non sanno adempire a’
proprii doveri né supplire a’ riguardi del publico interesse
€ servicio.

Perch¢ 1’ordinazione dovesse ripportare il
permanente suo effetto, ingiongere 1’obligo a’ soprastanti
di dover d’anno in anno rillasciar fede giurata ad ogni
monaro che nel mollino s’attrova detto garzone, senza
della quale non potesse riscuottere il soldo per staro di
gratificazione.

Da tanti disordini, arbitrii e diffetti, ben comprende
quest’eccellentissimo  Magistrato 1l ritardo  delle
spedizioni, gl’abusi, le male versazioni, che tutte
ridondano a publico discapito e disservicio.

Detto tutto cio riguardo a’ molini et a’ monari, mi
sara permesso avvanzare le considerazioni sopra de’
burchieri, che anch’essi non sono senza colpe né
mancanze.

Con il prestesto che li monari gl’usurpano la mezza
libra di formento accordata loro per sacco, quando vanno
a molin sbollano per viaggio li sacchi e si tolgono le sei
onzie sudette, € Dio non voglia che in tale incontro non
cambino anco li publici formenti, come fu scoperto piu
volte.

Per allontanare il disordine sembra conveniente di

rimmovere la causa che lo prommove.
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Crederei che nella consegna del carico in
Terranova fosse ad ogni burchio soministrata a parte la
mezza libra, vale a dire libre trecentocinquanta formento,
mentre purtroppo s’ingegnano anco tal volta senza levar il
piombo alli sacchi, che sta unito alla leggadura della
bocca, e farsi strada dalla leggatura stessa. Perché cio non
possa succedere, il soprastante nostro Tognetti ha formato
industriosamente un campione in un sacco, I’esempio del
quale seguendo non sara possibile per quanta versucia
adoprar potessero li burchieri di comettere fraude. L ho
meco portato e sara presentato a Vostre Eccellenze, e
quando piacia il ripiego si potra ordinare che ‘I partitante
de’ sacchi riduca tutti 1i sacchi uniformi al campione
sudetto. E ben vero che lo stesso verebbe a rissentire
discapito, dovendo impiegare due quarte circa di
canevazza per sacco, ma se riflette all’utile che sara per
ricavarsi, sara molto minore la bonifficazione da farsi,
altrimenti ¢ gettata la spesa per bolladori e per bolli.

Della fraglia poi di questi nostri burchieri ho
rimarcati non indifferenti disordini et inconvenienti.

Si affidano e si fanno navigar li burchi da ragazzi e
da persone inesperte, € ci0 succede perché alcuni
burchieri tengono sopra di s¢ la disposizione di piu d’un
fusto, né potendo attendere ad ognuno vi destinano o
figliuoli o fratelli di minor eta o persone incapaci.

Ci0 succede perché le liberta che vanno vacando
sono disposte dalle due fraglie delli burchieri 25 che

servono la Serenissima Signoria e dalli quaranta casarotti
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che I'impiegano per l’arte de’ nostri pistori, né si
concedono alli piu capaci e piu benemeriiti marinai ma a
quelli che hanno appoggi et assistenze per supplire al
depposito et alle spese.

I1 depposito consiste in ducati cento e venti effettivi
alla Milicia da mar. Le spese poi sono pesantissime,
perch¢  introdotta  un’abusiva  consuetudine  si
corrispondono ducati due ad ogni votante; ma ci0 non
basta, havendo debito I’eletto di dar loro in Venezia un
pasto in cui si tripudia e si beve senza misura, vi si
consuma dinaro non pocco. Per queste incidenze chi
merita et € capace s’astiene dalla concorrenza per
mancanza di modo. Per tale motivo il riccorrente ippoteca
la liberta et il creditore pone alla navigazionee del
burchio chi a lui piace e gli promette maggiore utilita, con
destinarvi de’ giovini di pocca eta, oppur alcun marinaro
pitocco e pecente per vivere vivere s’ingegna con
pratticare defraudi, che ben di sovente ancor si
commettono dagl’altri marinari, non havendo soggezione
alcuna del conduttor.

Resta in appresso dellusa la legge nella parte che
riguarda che osti e bottegai lungo il Sile et in vicinanza a’
molini non possano essere proprietari de burchi.

Con carte apparenti e fiticie per coprirsi dalla reita
si mantengoono tutt’ora in possesso con que’ pessimi
effetti per li quali s’¢ dovuto esternare la terminazione
medesima.

Circa alle persone che navigano ho chiamato il

28



gastaldo e rimproverategli tali dellusioni lo ammonii a
porvi rimedio. Promise di farlo, ondo si stara attendendo
I’effetto, perché in caso diverso sara pronto il rimedo per
ridurre a miglior sistema la disposizione delle liberta, con
levar alle fraglie la facolta dell’ellezioni, concedendole il
Magistrato con 1’assenso publico a’ piu abili e meritevoli,
senz’altro aggravio del solo depposito.

Ho voluto in quest’occasione visitare gl’altri tre
flumi, Melma, Storga e Mignagola fino dalla loro
sorgente. Questi, con la Limbraga, soministrano le acque
a’ molini tutti del Consorcio non solo ma anco a molti
altri edificii di folli e cartere. Ho osservato che ne’
supperiori non vi sono li profilli a livello, in maniera che
trattenute le acque non fluiscono negl’inferiori ma si
spandono inutilmente per la campagna, arrenando o
ritardando le macine de’ nostri formenti e de’ pistori. Per
togliere 1l gravissimo inconveniente sara necessario
prescrivere il conveniente rimedio, con il suggerito
proclama, perché li possessori delli edificii superiori
debano con [D’esperienza d’un protto e del nostro
soprastante Tognetti piantar 11 sopracennati profilli nelle
debbite forme, accio le acque abbino alle parti 1 lor scoli e
benché sospeti i lavori scorrano nelli inferiori edificii.

Ho voluto avanzare in fine le mie osservazioni nel
riconoscere le restere, sopra delle quali i bovi tirano li
burchi, dal molin delle due ruote alla Fiera fino a Santa
Soffia.

Con mia sorpresa riconobbi tutti que’ difetti e
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pregiudicii esposti dalli due miei ultimi precessori ch’ivi
si sono tradotti sussistere di presente, ma essere pur anco
ridotti ad estrema necessita di ripparo.

Le pallificate che con tanta publica spesa sono state
piantate nell’anno 1757 sono quasi per intiero sfassiate e
dal violento corso del Sile disciolte, e le pocche ch’ancora
sussistono fracide e prossime a cadere nel fiume. Quindi
ne deriva che rottolate nell’alveo maggiore le giare, non
solo vi st veggono le restere ristrette che in alcun luoco
appena un bue solo puo transitare, ma anco esse giare
hanno formati nel Sile dei dossi, che con evidente
pericolo di somergersi vanno e ritornano li burchi col
carico. Spetta il riparo al Magistrato eccellentissimo delle
acque, onde sara necessario d’esporre [’urgenza
all’eccellentissimo Senato perché riconosciuta soministri
allo stesso I’importo del dispendio, altrimenti cosi
continuando, senza pronto rimedio, si perderanno affatto
le restere e gl’imbonimenti impediranno il libero
passaggio de’ burchi co’ formenti a molin et il loro
ritorno a questa parte con le farine.

Nel corso tutto poi di detta restera quattro ponticelli
sono pur necessarii alla sboccatura delle acque che
sgorgano dagl’edificii, perché giunti i tirragli ove non
s’attrova restera devono sguazzarle. Allorcheé le acque
sono grosse staccano le alzane per non affogar gl’animali,
e li burchi (correndo rapidamente il fiume) sono ad
evidente pericolo di somergersi et urtando ne’ dossi

fracassarsi, con perdita innevitabile del publico capitale,
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oltre che quando 1’acque non sono tant’alte, nel guazzar il
flume, con li piedi smovendo le giare precipitano esse
nell’alveo e sono la causa efficiente per la quale si
formano 1 dossi medesimi.

Tre d’essi ponticelli potrebbero construirsi di pietra
ed il quarto

di travi coperti di tavole. Fu altre volte
riconosciute le urgenze in ora accennate ¢ fatta
anco pratticar la perizia del dispendio, ma fu

lasciato cadere senza maggior riflesso il

provedimento e senza le dovute sollecitazioni

I’affare. Ma di presente spero che il fervore di

questo eccellentissimo Magistrato sara da dovero

per interessarsi, con rappresentare all’auttorita
publica cosi rimarcabili circostanze perché sia

decretato cio che si conviene, perché non si renda il

male incurabile o di maggior dispendio.

Perdonino Vostre Eccellenze se con appassionato
zelo ho esposti cosi esenziali diffetti, disordini e male
versazioni, che tutte interessano la loro prudenza,
giustizia e carita verso le publiche cose per non lasciarle
nell’oblivione come in passato ma prendere un vigoroso
impegno perché a tutto sia posto un conveniente rimedio,
rendendole divote grazie della sofferta tolleranza.

Data nel Magistrato alle biave, li primo novembre 1763.
Marin Garzoni Proveditor Inquisitor.
Tratta dall’auttentica esistente nella filza del Magistrato

alle biave.

31



ASVe, Senato, Terra, filza 2384, ad diem.

Doc. n. 7
1763, 22 dicembre

Dispaccio del Magistrato alle Biave che trasmette al
Podesta di Treviso gli esiti dell’ispezione effettuata da
Marino Garzoni e copia del proclama articolato in §

punti per reprimere gli abusi riscontrati.

Treviso]
[1lustrissimo signor.

Nella visita pratticata dal nobil homo Marin
Garzoni, onorando collega nostro, in cotesti molini del
Consortio delle 80 ruote che macinano per publico conto,
ha egli riconosciuti vari importanti diffetti e disordini
nelli stessi, cosi pure negli alvei della Melma, Storga,
Mignagola e Limbraga, nelle pallificate lungo il Sile e
nell’interno del fiume per 1i dossi ch’esistono, da’ quali
nascono le difficolta de’ passaggi de’ burchi e de’ libi.
Esposti all’eccellentissimo Senato tali inconvenienti,

parte prodotti dall’incuria e parte dalla malizia e
dall’innobedienza alle leggi, fu con recente decreto 17
corrente approvato I’occluso proclama nostro che raccoglie
in s€ le piu importanti mancanze e ne prescrive il riparo.

Noi percio lo accompagnammo alla virtu di Vostra

Signoria illustrissima perché riflettendo al capitolo
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ottavo, che riguarda 1’abuso introdotto di gettar le
immondezze delle valonie negli alvei delle scorcerie de’
corami, oltre il ponte di Santa Margherita, che scorrendo
nel Sile formano 1 dossi, si compiaccia di farlo intimare
alli proprietarii et esercenti le stesse onde abbino ad
esequirlo nello avvenire in ogni sua parte.

Nel tempo stesso il soprastante nostro Tognetti
rendera ella informata di ci0 che occorre per lo
addempimento del quinto capitolo, e sara della
benemerita pontualita sua di prestargli ogni assistenza,
prescrivendo ad uno di cotesti periti di riconoscere seco
lui gl’alvei delli sopracennati quattro fiumi e togliere tutti
que’ pregiudizii che ritardano e divertono le acque
inservienti alle publiche macine ne’ molini del Consorsio
predetto.

Essendo poi rissoluta volonta dell’eccellentissimo
Senato, espressa nel mentovato decreto, che siano
rimosse tutte le novita pratticate dal nobil homo abate
Benetto Balbi nell’interno della sua posessione, con
usurpazione degl’argini, otturazione de’ fontazzi e
distrazione d’acque della Limbraga, ordinara al perito
stesso che a norma di quanto spiega ’accluso capitolo
della rellazione del nobil homo Inquisitor sudetto, con
I’intervento del soprastante accennato, tolga immediate
tutti li pregiudizii e rimetta nel primiero essere tutte
quelle arbitrarie operazioni pratticate con danno e publico
diservizio, rifferendole poi al Magistrato nostro in sua

rifferta, da cui spicchi la prestata esecuzione.
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Tutto si promettiamo dal zelo suo che in tutti
gl’incontri ha saputo conciliarsi distinto merito e le
commendazioni nostre, per darle poi nell’eccellentissimo
Senato quel rissalto che gli si conviene, e se le
raccomandiamo.

Data 11 22 dicembre 1763.

Lunardo Dolfin Sopraprovveditor e colleghi.

ASVe, Provveditori alle Biave, b. 49, Lettere, ad diem.

Doc. n. 8
1764, 30 luglio

Terminazione dei Provveditori alle Biave, articolata in 8

punti, che disciplina [’attivita molitoria in Trevisana.

Noi Sopraproveditori e Proveditori, Inquisitor alle biave.

Sopra le benemerite rifferte del nobil homo ser
Marin Garzoni fu Proveditor et Inquisitor del presente
eccellentissimo Magistrato d’intorno le osservazioni
pratticate nella visita fatta fino nell’ottobre passato ne’
mollini del Consorzio in Trevisana, €& concorso
I’eccellentissimo Senato, sopra divota scrittura nostra, di
prescrivere con 1l decreto 17 dicembre susseguente di
dover fissarsi in progresso la macina de’ formenti che si
spediscono a molin per le occorrenze de’ fontici della
Dominante a quelle ruote che fossero piut commode a

trasporti e piu atte ad un perfetto lavoro, con inibizione a’
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soprastanti d’assegnare alle stesse in qualunque tempo
compartita alcuna per il consumo de’ publici forni.

In esecuzione del sovrano comando, internatosi il
Magistrato nostro nel dovuto esame d’un punto di tanto
riflesso et importanza, ond’evitare in progresso tutti quei
disordini e male versazioni corse fin’ora, togl[i]endo tutti
que’ pregiudizii ch’hanno risentito le farine de’ fontici
per la versucia et impontualita de’ monari, con scontento
degl’abbitanti, con pregiudicio del dacio e con grave
senso nostro per la mala qualita, nonostante che si procuri
di proveder sempre grano scelto et a prezzo supperiore a
quello de’ forni, considerato tutto cid che fu necessario di
considerarsi, doppo haver recentemente raccolti nuovi
lumi dall’attuale nobil homo ser Piero Zusto Proveditor et
Inquisitor, onorando collega nostro, nella visita
ultimamente pratticata a’ mollini del Consorcio,
decretando terminiamo e terminando decretiamo quanto
segue.

Primo. Che, e per la vicinita degl’imbarchi e disbarchi, e
per ’'unione in un corpo solo de’ mollini che possono
intieramente supplire alle occorrenze de’ pubblici fontici,
lontani dalla campagna e sotto le immediate osservazioni
de’ soprastanti, non meno che per la qualita delle mole, la
maggior parte bastarde, restano con la presente fissate le
due poste contigue a San Martino di Treviso nelle quali vi
¢ il numero di 14 ruote.

Secondo. Havra percio debito preciso il monaro

conduttore dell’una e dell’altra di macinare 11 formenti
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de’ nostri fontici, esclusi sempre quelli de’ forni, non
dovendo ricevere in detti mollini altri formenti che quelli
che saranno prima riconosciuti et esaminati dal
soprastante qui sotto nominato, il quale sara precisamente
tenuto d’escludere quelli che in qualitda non si
eguagliassero agl’altri di publica raggione.

Terzo. E come per la condotta a detti molini di tutto il
carico di cadaun burchio, che contener deve stara
settecento, ¢ necessario I’impiego di due libi di piu di
quel solito a cui ¢ tenuto il burchier, la spesa delli stessi
cader dovra a peso de’ fontici stessi, cosi pure d’un terzo
per il trasporto delle farine dal mollino al luoco
dell’imbarco per questa parte.

Quarto. Havra debbito detto monaro di cambiar dette
mole allorché occorresse perché siano sempre migliori e
piu distinte dell’altre del Consorcio che macinano per
forni, cosi pure di farle batter frequentemente e regolar 1
reggistri sempre a dovere, dippendendo principalmente la
qualita delle farine dalla perfezione del lavoro, dovendo
esser tenuto di tenere un huomo di piu del solito.

Quinto. Per supplire a tutte e cadaune spese, anco
nell’interno delle poste, conseguira di mercede soldo uno
per staro oltre il solito, che le verra corrisposto dalla
Cassa Grande per conto de’ fontici.

Sesto. Restando percio aggravati li stessi di due soldi per
staro, che importano lire settanta per carico, € dovranno
essi impiegarsi nella forma seguente, cio¢ della metta che

compone un soldo, lire venti e soldi dieciotto per dui libi
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nel condur li formenti a molin; lire nove e soldi sei per il
terzo nel trasporto delle farine al burchio; e lire quatro e
soldi sedici al soprastante Tognetti che resta deputato a
sopraintendere et esequire tutto cid che resta prescritto.

Le altre lire trentacinque che formano 1’altro soldo
s’intenderanno assegnate per detta mercede al monaro.
Quali soldi due, da’ ministri a’ quali spetta, dovranno di
volta in volta aggiungersi alle altre spese del calamiero,
non dovendo essere assolutamente obligato esso monaro
a corrispondere maggiore affitto o soggiacere a
qualunque altro aggravio verso de proprietarii delle poste
a mottivo di tale segregazione et assegnazione del detto
soldo, dovendo anche in questo caso esequirsi la
terminazione 25 settembre 1753 dall’eccellentissimo
Senato approvata. E venendo scoperto in contrario per il
processo d’inquisizione che sta sempre apperto, non potra
riscuottere detto soldo né pur Daltro per detta
terminazione assegnato per 1’oggetti spiegati nelle
medesima.

Detto soldo spettante all’accennato monaro non
dovra esigersi ch’in cappo all’anno, previe fedi giurate
del soprastante Tognetti, del masser alle farine e biscotti e
del fedel nodaro depputato agl’atti criminali. Le due
prime che spieghino esser sempre seguite le macine con
tutta perfezione, e la terza che il monaro non habbia
commessa fraude n¢ sia stato denontiato o inquisito. Col
fondamento di tali requisiti potra solo il fedeliassimo

nodaro del Magistrato estendere la terminazione per il
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pagamento, in pena di pagar del proprio.

Settimo. Il sudetto soprastante Tognetti poi dovera esser
tenuto et obligato a sopraintendere a tutto cio che resta
espresso e dichiarito nella presente, dovendo assistere ad
ogni scarico e riccarico de’ burchi, inviggillare perché le
macine siano sempre esequite a dovere, che le mole siano
frequentemente battute e gettati li polverazzi nell’alveo
particolar de’ mollini, non meno che farle cambiare
allorché occorresse, riconoscere la qualita de’ formenti
d’ogni raggione d’altri fontici ch’entrassero alla macina
in detti mollini, in esecuzione del capitolo secondo
sopradichiarito, altrimenti non dovra conseguire Ia
grattifficazione delle lire quatro e soldi sedeci per carico,
neppure allorché mancasse di rifferire ogni mese al
Magistrato nostro tutti que’ disordini, impontualita e
mancanze che per aventura sucedessero in detti mollini.
Ottavo. Resta inoltre proibito ad ambidui essi soprastanti
d’assegnar mai compartite di forni alle poste di San
Martino, facendo che ne’ comparti ogn’altro monaro in
cappo all’anno venga rissarcito in pieno della sua
tangente.

La presente, intanto approvata che sia
dall’eccellentissimo Senato, dovra stamparsi e distribuirsi
a tutte le persone e ministri nominati nella medesima, e
doppo fatta intimare al monaro di San Martin prescrivere
allo stesso di tenerla sempre affissa in ogn’una delle due
poste delle quali ¢ egli direttore, perché non possa mai

fingersi ignoranza della presente delliberazione. Et sic et
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cetera.

Data dal Magistrato delle Biave, 11 30 luglio 1764.
Agostin Sagredo Sopraproveditor

Lunardo Dolfin Sopraproveditor

Francesco Maria Grimani Proveditor

Piero Zusto Provveditor

Antonio Vendramin Provveditor

ASVe, Senato, Terra, filza 2399, ad diem.

Doc. n. 9
1764, 25 agosto

1l Senato, approvando pienamente la terminazione dei
Provveditori alle Biave del 30 luglio, accoglie anche la
necessita di provvedere ad un dissegno topografico,

stanziando la somma di 250 ducati.

1764, 25 agosto. In Pregadi

Savi del Consiglio
ser Sebastian Venier procurator, in settimana
savi di Terraferma

A seconda de’ providi suggerimenti dati dalla virtu
e zelo del dilettissimo nobil nostro ser Marin Garzoni al
ritorno della visita praticata nel decorso ottobre ai molini
del Consorzio delle 80 ruote, nel mentre che sosteneva
con merito il carico di Proveditor e Inquisitor nel

Magistrato alle biave, fu con decreto 17 dicembre
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susseguente prescritto da questo Consiglio che li formenti
di fontico macinar si dovessero in separati molini e che a
questi non dovessero assegnarsi conpartite di forni. Per
riddurre ad effetto sicuro una determinazione conosciuta
da tanto tempo necessaria per molte e tutte importanti
ragioni ma che non ha avuta peranche esecuzione, spiega
la ora letta gradita scrittura del Magistrato alle biave,
quali le sollecitudini e li studi con lodevole impegno
prestati da esso nobil homo Garzoni, e dal di lu
benemerito e zelante successore nell’inquisitorato nobil
homo ser Pietro Zusto, dopo aver tutto disposto e stabilito
quanto occorreva per porre in regolato sistema
I’esenzialissimo affare fu anche tutto prescritto con le piu
caute avvertenze nella terminazione che resta in ora
accompagnata all’approvazione del Senato, che gliela
presta pienamente e in tutte le sue parti. Dovranno
dunque in avvenire esser macinati li soli formenti per
fontico dalle quattordici mole bastarde situate al ponte di
San Martino in Treviso, giacché furono riconosciute le
migliori del Consorzio, dirrette da un solo monaro. Si
approva il dimostrato neccessario accrescimento di due
soldi allo staro, da aggiongersi percio di volta in volta nel
calamiere delle farine del fontico, uno de’ quali assegnato
al monaro e I’altro in spese spiegate in essa terminazione.
Per tale accrescimento non dovra il monaro corrispondere
maggiore affitto né esser obbligato a qualunque altro
aggravio verso de’ proprietari delle poste per tale

segregazione ed assegnazione, ¢ quando sia scoperto in
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contrario non potra riscuotere né 1l fatto accrescimento né
I’altro soldo che gli ¢ assegnato dalla terminazione 25
settembre 1753. N¢ potra esiggere esso monaro il soldo
che gli spetta se non alla fine dell’anno, previe le
prescritte giurate fedi che assicurino tutti adempiti
pontualmente li doveri e gli obblighi che a lui restano
ingionti. Il Magistrato pertanto invigilera che da esso
monaro ¢ dal soprastante Tognetti si esequiscano con la
maggior esattezza le respettive incombenze e si assicurera
che non abbiano luogo intelligenze e fraudi, con
delusione degl’importanti oggetti contemplati nel nuovo
sistema. Si assente che dalla cassa dazii siano dati ad esso
soprastante Tognetti ducati 30 effettivi per una volta
tanto, suggeriti per giusto risarcimento dei molti viaggi da
esso fatti per comando del Magistrato.

Nel riservarsi poi questo Consiglio alle opportune
pronte deliberazioni sulla scrittura del Magistrato alle
acque per li lavori, escavazioni, restare e palade dalla
Fiera a Santa Soffia, vuole rissolutamente e il Magistrato
fara che senza ritardo siano a tutte spese de’ proprietari di
qualunque edifizio sopra 1li 4 fiumi Melma, Storga,
Limbraga e Mignagola siano levati tutti gl’imbonimenti
che vi si trovano e che siano posti li neccessari profili
onde le aque possano liberamente scorrere nelli molini.

Intendendosi inoltre che manchino tre ruote nelli
molini di Melma per difetto de’ proprietari, piu volte
inutilmente avvertiti dal Magistrato, comanda questo

Consiglio che per sino che non siano riffatte e messe in

41



lavoro non vengano per esse assegnate le compartite, n¢
vengano loro contribuite le caratade, sotto pena
all’esatore di risarcire del proprio.

Neccessario in fine rendendosi alle osservazioni del
Magistrato dissegno topografico che dinoti la situazione
di tutti i molini che macinano per conto publico ne’
quattro fiumi, si assente alla spesa delli ducati
centocinquanta per farlo.

E del presente, per quanto lo riguarda, sia data
copia al Savio cassier del Collegio per lume.

Marco Antonio Busenello segretario.
—/— 135
— 5
10

ASVe, Senato, Terra, reg. 366, cc. 286v-287v.

Doc. n. 10
1764, 30 agosto

I Provveditori alle Biave affidano al Perito Angelo Prati

la stesura del “dissegno topografico de’ quattro fiumi”.

Al perito Angelo Prati. Treviso.]
Perito Prati.
E concorso 1’eccellentissimo Senato, zusto le
rifferte del Magistrato nostro, d’assentire alla formazione

del dissegno topografico de’ quattro fiumi Melma,
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Storga, Limbraga e Mignagola, con la dichiarazione di
tutti gl’edificii che sopra le acque de’ medesimi vi
esistono, rimarcando ogni piu minuta situazione, tanto de’
mollini publici quanto d’ogn’altra natura di fabrica, cosi
I’indicazione de’ sortumi che innaffiano essi alvei dalla
loro sorgente fino alla sboccatura nel Sile.

Egualmente prenderai in dissegno tra gl’altri molini
quelli di San Martin, et in prossecuzione tutti li altri che
sono fino a Cendon. Detto dissegno dovra essere con le
sue separazioni flume per fiume in forma di libro, onde
all’occasione si possa riconoscere le occorrenze
necessarie.  Solleciterai quanto sara possibile il
compimento dell’opera per conseguir poscia la mercede
stabilita e ne attendemo gl’effetti. E Dio ti guardi.

Data 1i 30 agosto 1764.

ASVe, Provveditori alle Biave, b. 50, Lettere, ad diem.
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